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PROGRAMMA 
 

Sabato 10 gennaio 1998, ore 17.00  
Liriche da camera su testi di Giovanni Pascoli 

Relatore: RITA RICCI 
ANNA FLORES, soprano 

ROBERTO FERRARI MELEGA, tenore 
MARCO CAVAZZA, pianoforte 
Musiche di: Gandino, Masetti 

 
Sabato 24 gennaio 1998, ore 17.00 

Musicisti a Bologna nel Sei e nel Settecento 
ENSEMBLE CONCERTO ARMONICO 

Musiche di: Banchieri, Montalbano, Vitali, Cazzati, 
Degli Antonii, Franceschini, Bernardi, Corelli, Floquet 

 
Sabato 7 febbraio 1998, ore 17.00 

Personaggi nel Novecento musicale bolognese 
DONATELLA SCAGLIARINI, pianoforte 

Musiche di: Mugellini, Rosa, Ricci-Signorini, 
Spagnoli, Salviati 

 
Sabato 21 febbraio 1998, ore 17.00  

Luigi Mancinelli e il Liceo Musicale  
alla fine del XIX secolo 

RAFFAELLA ZAGNI, pianoforte 
Musiche di: Mancinelli, Orefice, Boghen 

 
Sabato 7 marzo 1998, ore 17.00 

Musiche vocali del Rinascimento bolognese 
ENSEMBLE FORTUNA 

Musiche di: Ghinolfo Dattari 
 

Sabato 14 marzo 1998, ore 17.00 
Protagonisti del Novecento musicale bolognese 

MARIA CLAUDIA BERGANTIN, soprano 
ROBERTO SATTA, pianoforte 

Musiche di: Caffarelli, Gigli, Respighi 
 

Sabato 21 marzo 1998, ore 17.00 

Carlo Broschi Farinelli e l’ambiente musicale bolognese 
In occasione dell'inaugurazione del Centro Studi Farinelli 

ANGELO MANZOTTI, sopranista 
MARIA PIA JACOBONI, clavicembalo 

Musiche di: Giacomelli, Farinelli, Broschi, Martini, Mozart 

 
Sabato 4 aprile 1998, ore 17.00 

Un grande protagonista dell’Ottocento operistico 
MANUELA RASORI, soprano LUCA VISANI, tenore MAURIZIO LEONI, baritono 

MARIO BENOTTO, pianoforte 
Musiche di: Stefano Gobatti 

 
Progetto artistico 

Luigi Verdi 



 
PRESENTAZIONE 

 
Pantheon bolognese è una rassegna di concerti dedicata ad alcuni dei 

maggiori protagonisti della cultura musicale di Bologna, che in questa 
città nacquero oppure studiarono e operarono. Una rassegna di autori 
celebrati, altri meno noti, altri ingiustamente dimenticati, ma sempre 
intimamente legati alla città. L’esecuzione dei brani è affidata 
prevalentemente a musicisti di estrazione bolognese. 

Dopo il successo dell'edizione del 1997, Pantheon bolognese propone 
quest'anno otto concerti.La rassegna si aprirà con una manifestazione 
dedicata alla lirica da camera su testi di Giovanni Pascoli, con musiche di 
due autori fra i più rappresentativi della Bologna del Novecento, Adolfo 
Gandino e Enzo Masetti. Nel concerto seguente verranno proposte 
musiche di compositori accademici filarmonici bolognesi del Sei e del 
Settecento: Banchieri, Cazzati, Vitali, Degli Antonii, Corelli, Floquet. 
Etienne Floquet, compositore francese del quale ricorre nel 1998 il 250° 
anniversario della nascita, fu allievo a Bologna di Padre Martini, e dai 
suoi contemporanei fu contrapposto a Gluck. 

Seguirà un concerto in omaggio alla scuola di Luigi Mancinelli, 
direttore del Liceo Musicale di Bologna dal 1881 al 1886, durante il 
quale verranno eseguite musiche di due dei suoi più celebri allievi, 
Giacomo Orefice e Felice Boghen. Fra i  concerti successivi si segnalano 
il concerto pianistico con musiche di Mugellini, Spagnoli, Ricci-
Signorini, Salviati e Rosa, e quello con liriche da camera di Respighi, 
Caffarelli e Gigli, tutte figure di primo piano della Bologna musicale. 

Un altra manifestazione sarà dedicata alla musica vocale di Ghinolfo 
Dattari (1540-1617), compositore bolognese del quale verranno eseguite 
le Villanelle a 3, 4 e 5 voci, composizioni tipiche della Bologna musicale 
della seconda metà del XVI secolo. In occasione dell'apertura della 
stagione di concerti dell'Accademia Filarmonica e dell'inaugurazione del 
Centro Studi Farinelli di Bologna, seguirà un concerto dedicato al celebre 
cantante del Settecento Carlo Broschi detto Farinelli, che a Bologna abitò 
dal 1761 al 1782, anno della sua morte, in una magnifica villa fuori Porta 
Lame, oggi purtroppo distrutta. Il concerto sarà seguito da un un incontro 
di studio durante il quale verrà tra l'altro presentato il progetto per il 
restauro della tomba del Farinelli, recentemente individuata alla Certosa 
di Bologna. Di particolare interesse infine il concerto vocale con musiche 
di Stefano Gobatti, compositore che con la sua opera I Goti, 
rappresentata in prima assoluta al Teatro Comunale di Bologna nel 1873, 
colse uno dei maggiori successi della storia del melodramma: riproporre 
oggi la musica de IGoti costituisce sicuramente un evento di grande 
interesse culturale. 



 
Sabato 10 gennaio 1998, ore 17.00 

Sala Mozart-Accademia Filarmonica 
Via Guerrazzi 13 

 
LIRICHE DA CAMERA SU TESTI DI GIOVANNI PASCOLI 

 
Relatore: RITA RICCI 

 
ANNA FLORES, soprano 

ROBERTO FERRARI MELEGA, tenore 
MARCO CAVAZZA, pianoforte 

 

 
 Adolfo Gandino Abbandonato 
 (1878-1940) Vagito 
  Notte 
  Pianto 
  Con gli angioli 
  Alba dolorosa 
  Sera festiva 
  Orfano 
  Le ciaramelle  
  
  _____ 
   
 Enzo Masetti Quattro dediche, per pianoforte 
 (1893-1961) 
  Dai "Canti popolari emiliani": 
  Esterina alla locanda 
  Alla mattina mi alzo alle nove 
  Tre marinai che van pel l'acqua 
  La bella Baganai 
   
  Tre leggende italiche su testo delle 

canzoni del Re Enzo di Giovanni 
Pascoli 

  Santa Filomena 
  Il Re morto 
  Il ritorno del crociato 
  

 



Adolfo Gandino (Bra 1878-Bologna 1940), piemontese di 
nascita, figlio del celebre latinista G.Battista Gandino, giunse a 
Bologna giovanissimo, allorché il padre vi assunse la cattedra 
universitaria. Compiuti gli studi classici entrò al Liceo Musicale di 
Bologna, dove sotto la guida di Giuseppe Martucci si diplomò in 
Composizione nel 1892. Nella villa di Ozzano Emilia, che il padre 
aveva acquistato dai conti Malvezzi de' Medici e nell'altra sua 
abitazione di Basabò, sui colli bolognesi, compose la copiosa 
raccolta dei suoi lavori. Nel 1925 fu chiamato a far parte 
dell'Accademia Filarmonica quale Consigliere artistico. 

La sua opera Imelda, ispirata a una vicenda storica del 
Medioevo bolognese, fu rappresentata in prima assoluta al 
Comunale di Bologna il 10 dicembre 1936. Il suo lascito musicale è 
depositato presso il Civico Museo Bibliografico Musicale e la sua 
tomba, alla Certosa di Bologna, è nel Pantheon dove riposano 
Carducci, Respighi, Panzacchi, Morandi e tanti altri illustri 
bolognesi. 

"L'incontro di Gandino con Giovanni Pascoli ebbe un valore ed un 
significato del tutto particolari. Si trattò infatti di una affinità emotiva 
molto profonda, della quale uno dei fattori fondamentali fu lo stupefatto 
amore di Pascoli per la natura, che in Gandino si riflesse come il cielo si 
rispecchia nelle acque di un lago. Si può dire che nei suoi lavori più 
riusciti, il musicista bolognese sia stato il cantore della poesia di Pascoli: 
intesa, questa poesia, in ciò che essa ha di più tipico in quelle fantasie 
melodiche così intimamente flessuose e trepidanti, così fresche e pulsanti 
davanti alla natura e al dolore degli uomini". 
(C.Valabrega, Adolfo Gandino, Musicista bolognese, Roma 1950).  

Enzo Masetti (Bologna 1893-Roma 1961), studiò al Liceo 
Musicale di Bologna con Franco Alfano, diplomandosi nel 1920; 
musicista di vasta cultura ottenne grande successo come 
compositore di musica da film. Insegnò al Conservatorio di Roma 
dal 1942 alla morte. La sua vasta produzione comprende, oltre alle  
musiche per circa 60 film, opere teatrali, sinfoniche e da camera. Il 
linguaggio musicale di Masetti è elegante e raffinatissimo; i Canti 
popolari emiliani (1929),  e le Tre leggende italiche (1941), trascrizioni 
dagli originali per violino e pianoforte, su testo delle canzoni del 
Re Enzo di Giovanni Pascoli, sono solo alcune fra le sue 
composizioni di maggiore interesse. 

 
 



Sabato 24 gennaio 1998, ore 17.00 
Sala Mozart-Accademia Filarmonica 

Via Guerrazzi 13 
 

MUSICISTI A BOLOGNA 
NEL SEI E NEL SETTECENTO 

 
ENSEMBLE CONCERTO ARMONICO 

 
LUIGI COZZOLINO, ANNA NOFERINI, violini 

MICHELE TAZZARI, violoncello 
MARA FANELLI, cembalo 

 
 

 Adriano Banchieri Sonata sopra l'Aria Musicale 
 (1568-1634) del Gran Duca 
  
 Bartolomeo Montalbano Sinfonia Quinta a tre 
 (1600 ca-1651) 

 Maurizio Cazzati Sonata detta La Martinenga, op.18 n.9(1656) 

 (1616-1678) 

 Maurizio Cazzati Sonata a tre con il suo balletto (1659) 

 
 Giovanni Battista Vitali Sonata La Guidoni  (1669) 
 (1632-1692)  
 Tommaso Antonio Vitali Sonata Ottava (1693) 
 (1663-1745) ______ 

 
 Pietro Degli Antonii Sonata Quinta (1680) 
 (1639-1720) 

 Petronio Franceschini Sonata Terza (1680) 
 (1600 ca-1651) 

 Bartolomeo Bernardi Sonata Decima op.2 (1696) 
 (1660-1732) 

 Arcangelo Corelli Follia op.5 n.12 
 (1653-1713) 

   
 Etienne Joseph Floquet Cantate Domino e Gloria (1777) 
 (1748-1785) esperimenti per l'aggregazione 

all'Accademia Filarmonica di 
Bologna 



Possiamo considerare la Sonata a tre per due strumenti e basso 
continuo come il genere cameristico strumentale più raffinato e 
praticato nel periodo Barocco; questo genere strumentale giunse a 
piena maturazione alla fine del XVII secolo a Bologna: in questa città, 
che era una vera e propria Università dello Stato della Chiesa, 
confluivano diversi compositori attratti sia dal clima culturale che dai 
famosi editori bolognesi, quali Giacomo Monti e Marino Silvani. 

Tra gli autori presentati nel concerto, Adriano Banchieri fu figura 
centrale della vita musicale bolognese agli inizi del '600; nel 1615 
fondò l'Accademia de' Floridi, poi ricostituita nel 1623 con la 
denominazione dei Filomusi. Bartolomeo Montalbano fu maestro di 
cappella in San Francesco e svolse un'importante attività a Palermo. 
Maurizio Cazzati, nativo di Luzzara (Reggio Emilia), trascorse il 
periodo maggiore della sua attività a Bologna, affidando un gran 
numero di sue composizioni alle stampe bolognesi.Va comunque 
ricordata l'ostilità dell'ambiente musicale bolognese nei suoi riguardi, 
in particolare gli aspri contrasti con Giulio Cesare Aresti, organista 
suo antagonista in San Petronio e membro dell'Accademia 
Filarmonica, il quale lo fece perfino escludere dalla stessa Accademia. 

Arcangelo Corelli, nato a Fusignano di Romagna, terminò i suoi 
studi a Bologna nel 1670, anno in cui fu divenne membro 
dell'Accademia Filarmonica.A Bologna fondò una vera e propria 
"scuola" di musica per strumenti ad arco; nelle sue opere, accanto a 
una concezione compositiva basata sulle norme dello stile severo, vi è 
libertà di espressione connessa con lo sviluppo di un idioma 
schiettamente violinistico. Degli Antonii e Franceschini, entrambi 
bolognesi, furono membri dell'Accademia Filarmonica di Bologna fin 
dalla sua fondazione, nel 1666, ricoprendovi ripetutamente anche la 
carica di Principe.Giovanni Battista Vitali fu allievo di Cazzati e 
membro dell'Accademia Filarmonica dalla fondazione; Tommaso 
Antonio Vitali, figlio del precedente, accademico filarmonico dal 
1703, ebbe valenti allievi come Laurenti, Pedrieri, Dall'Abaco, 
Senaillé. Il bolognese BartolomeoBernardi fu anch'egli membro 
dell'Accademia Filarmonica dal 1689. Etienne Floquet, compositore 
francese del quale ricorre nel 1998 il 250° anniversario della nascita, 
fu allievo a Bologna di Padre Martini e dai suoi contemporanei fu 
contrapposto a Gluck; nel concerto vengono eseguiti i suoi 
esperimenti per l'aggregazione all'Accademia Filarmonica (1777). 
 
 
 
 



Sabato 7 febbraio 1998, ore 17.00 
Sala Mozart-Accademia Filarmonica 

Via Guerrazzi 13 
 

PERSONAGGI NEL NOVECENTO MUSICALE BOLOGNESE 
 

DONATELLA SCAGLIARINI, pianoforte 
 

 Bruno Mugellini Da "Bozzetti" op.5: 
 (1871-1912) n.1, Paesaggio triste 
  n.3, Dinanzi ad una bimba morente 
  Intermezzo 
 
 Raffaele Salviati Due Pezzi 
 (1898-1968) Abbandono 
  Sole mattutino 
 
 Antonio Ricci-Signorini A Nervi, Impressioni e Rimembranze 
 (1867-1965) Fanciulla malata 
  Marosi 
  Salendo il colle di S.Ilario   
  Emigranti 

  Carnevale e rintocchi funebri 
 
  Da "Paesaggi": 
  n.2, Cavalcata di nuvole 
  _____ 
 Guido Spagnoli Due intermezzi dal poema lirico  
 (1896-1963) I due pastori 
  Nostalgico lento 
  Allegro gioioso 
   
  Tre pezzi 
  Serenamente 
  Nostalgico 
  Con allegrezza 
 
 Melchiorre Rosa Festa campestre 
 (1884-1971) Alla fontana 
  Processione notturna 
   (per il venerdì santo) 
 
  Da "Due Pezzi": 
  n.1, Ritorno dal pascolo  
  Notturno 
  Nenia   



Bruno Mugellini (Potenza Picena 1871-Bologna 1912) 
diplomato in Composizione nel 1892, insegnò Pianoforte al 
Liceo Musicale di Bologna; rinomatissimo per le sue revisioni di 
opere degli autori classici del pianoforte. Accademico 
Filarmonico nel 1910. 

Raffaele Salviati (Bologna 1898-Modena 1968) studiò presso 
il Liceo Musicale di Bologna pianoforte con Filippo Ivaldi, 
diplomandosi nel 1917, e composizione con Franco Alfano, 
diplomandosi nel 1922. A soli 26 anni vinse il concorso per il 
posto di Direttore al Liceo Musicale di Modena.Fu anche 
Consigliere artistico dell'Accademia Filarmonica di Bologna. 

Antonio Ricci-Signorini (Massa Lombarda 1867-Bologna 
1965) diplomato al Liceo bolognese nel 1889 sotto la guida 
Alessandro Busi, si affermò immediatamente come compositore 
di grande ingegno; ha lasciato una copiosa produzione. 

Guido Spagnoli (Imola 1896-Bologna 1963 ) diplomato in 
Composizione nel 1921 con Franco Alfano, dal 1931 fu titolare 
della Cattedra di Armonia e Contrappunto presso il Liceo 
Musicale di Bologna (poi Conservatorio), istituto del quale fu 
Direttore dal 1945 al 1947. 

Melchiorre Rosa (Sciacca 1884-Bologna 1971) diplomato nel 
1912 con Luigi Torchi è autore di molta musica orchestrale e da 
camera; compositore moderno che rifugge tuttavia da ogni tipo 
di cerebralismo, insegnò per circa un qurantennio Teoria e 
Solfeggio al Liceo Musicale di Bologna. Fu anche membro 
dell'Accademia Filarmonica. 

Le composizioni pianistiche di questi autori sono di notevole 
interesse. I brani di Mugellini e Ricci-Signorini si ricollegano 
apertamente al linguaggio musicale tipico dei salotti borghesi 
di fine Ottocento; i brani di Salviati, Spagnoli e Rosa risalgono 
invece agli anni Trenta e Quaranta del Novecento, ed 
evidenziano eleganza e trasparenza di scrittura, sensibilità per 
la ricerca armonica e per la valorizzazione delle particolari 
caratteristice timbriche del pianoforte. 

 

 
 
 



Sabato 21febbraio 1998, ore 17.00 
Sala Mozart-Accademia Filarmonica 

Via Guerrazzi 13 
 

LUGI  MANCINELLI E IL LICEO MUSICALE 
ALLA FINE DEL XIX SECOLO 

 
RAFFAELLAZAGNI, pianoforte 

 
 

 Luigi Mancinelli Romanza senza parole 
 (1848-1921)  
  Dall'opera "Isora di Provenza":
  
  Danza delle dee 
  Danza delle nove Muse 
  Finale-Scherzo 
 
 Giacomo Orefice Da “Preludi del mare”: 
 (1865-1922) Mattutino 
  Vecchio pescatore 
  Mareggiata 
 
  _____ 
   
 
 Giacomo Orefice Da “Preludi del mare”: 
  Processione alla spiaggia 
  Canzone meridiana 
  Notte lunare 
      
 Felice Boghen Da “Paesaggi musicali”: 
 (1869-1945) Meriggio in montagna 
  Crepuscolo 
  Di notte 
 
  Ansie, pezzo lirico 
 
 
 
 
 
 



Luigi Mancinelli (Orvieto 1848, Roma 1921), fu Direttore e 
insegnante di Composizione presso il Liceo Musicale di 
Bologna, dal 1881 al 1886. Scrive Giacomo Orefice, uno dei 
migliori allievi di Mancinelli: "L'ora della sua lezione trascorreva 
in piacevole conversare, attraverso il quale egli tendeva a correggere, 
meglio che gli errori dello scolaro, le sue idee; a formare la personalità 
del musicista, più che la mano del maestro.Non aveva un 
metodo.Eppure, i suoi concetti, specialmente a proposito di 
orchestrazione, erano chiari e precisi, da rendere i risultati del suo 
insegnamento i più rapidi e duraturi".(G.Orefice, Luigi Mancinelli, 
Roma 1921). 

"Che cosa ha fatto il Mancinelli a Bologna? Concerti orchestrali, 
quartetto, teatro, musica sacra, insegnamento... tutte le forme dell'arte 
musicale sono da lui coltivate, promosse con una operosità che pare 
febbrile ed è invece ordinata, e appunto per ciò dà frutti copiosi.E 
accanto, intorno a lui, vi è una schiera di artisti di vaglia che lo 
coadiuvano: vi è un Municipio che lo appoggia, una Direzione teatrale 
che ne ascolta i consigli, un pubblico che   è in grado di intenderlo e di 
seguirlo".Così scriveva il D'Arcais, autorevole critico 
dell'Opinione di Roma, dopo la prima rappresentazione 
dell'Isora di Provenza  di Luigi Mancinelli al Teatro Comunale di 
Bologna (2 ottobre 1884). 

Lasciata la direzione del Liceo Musicale di Bologna, 
Mancinelli si dedicò in particolare alla Direzione d'orchestra: 
era capace di dirigere sei opere diverse in una settimana; 
quando lasciò la direzione della Società dei Concerti di Madrid, 
dovettero essere chiamati ben quattro direttori per sostituirlo. 

Giacomo Orefice (Vicenza 1865-Milano 1922) e Felice Boghen 
(Firenze 1869-Venezia 1945) si diplomarono entrambi nel 1885 
presso il Liceo Musicale di Bologna, sotto la guida di Luigi 
Mancinelli. Orefice fu compositore fecondo e brillante: la sua 
opera Consuelo, vincitrice del Concorso "Baruzzi" fu 
rappresentata in prima assoluta al Comunale di Bologna, il 27 
novembre 1895 (allora il Teatro Comunale proponeva ogni 
anno una nuova opera in prima esecuzione assoluta); mirabili e 
raffinate le sue composizioni pianistiche. Boghen si affermò 
soprattutto come virtuoso di violino e compositore salottiero 
colto e ricercato. 



Sabato 7 marzo 1998, ore 17.00 
Sala Mozart-Accademia Filarmonica 

Via Guerrazzi 13 
 

MUSICHE VOCALI DEL RINASCIMENTO BOLOGNESE 
 

ENSEMBLE FORTUNA 
 
 

 Ghinolfo Dattari Sapresti indovinar 

 (1540 ca-1617) Occhi leggiadri 

  Tu pensi 

  Amore l'altro giorno 

  La sorte 

  Ahi dolce sonno 

  Dolce gentil 

  Io vidi 

 

  ______ 

 

 

 Ghinolfo Dattari Di gran valore 

  Con queste labbra 

  Ohimé quanto piacer 

  Ahimé che sol 

  Son quasi morto 

  O luce di quest'occhi 

  Mentre ch'io miro 

  Più seguir non vogl'amor 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Ghinolfo Dattari dal giugno del 1597 all'agosto del 1598 

"servì", causa l'improvvisa morte dell'allora maestro Andrea 
Rota, "per maestro di cantori" nella basilica di San 
Petronio.Dattari qui cantore fin dal 1555, rimase in servizio fino 
al maggio del 1617.In quello stesso anno, probabilmente 
versando in tristi condizioni economiche, venne a morte, 
ponendo fine, dopo 61 anni, ad una delle più lunghe carriere 
presso San Petronio. La stima dimostrata dagli Officiali delle 
Fabbriceria è testimoniata oltre che dalla nomina a supplente, 
da un mandato del Gennaio 1603:"A ms Ghinolfo Dattari, L.50 de 
quattrini per tanto che ci è piacciuto darli per l'antica servitù, et 
fatiche nella musica". A ulteriore considerazione di una attività 
probabilmente maggiore di quella che ci è data desumere dalle 
opere finora conosciute, giunge la qualifica di " musico 
eccellentissimo", essendo Ghinolfo nell'elenco dei trenta 
polifonisti bolognesi presentati nell'antologia del 1590 Le 
Gemme, Madrigali a cinque per diversi eccellentissimi musici della 
città di Bologna. 

Di lui ci rimangono, oltre alcuni brani sparsi in antologie, 
due giovanili opere monografiche: la prima del 1564, la seconda 
del 1568.L'una tratta di canzoni villanesche, l'altra di 
villanelle.Nella dedica introduttiva alla raccolta del 1568, 
Dattari motiva così la scelta del genere musicale "vedendo io 
hoggidi apportare tanto piacere le villanelle, non solo per la loro 
vaghezza di parole ma anco per la soavità della consonanza musicale, 
mi sono posto con animo desideroso di compiacere al mio genio, a 
raccogliere un picciol numero delle già composte da me à requisitione 
di varij miei padroni...". 

Ognuna delle trenta villanelle (di cui 12 a tre voci, 6 a 
quattro voci e 6 a cinque voci) è dedicata a cittadini bolognesi e, 
tra questi, alcuni cognomi come Marescalchi, Goggiadini, 
Pepoli, Hercolani, Malvezzi, sono ancora oggi familiari. 

 
       

 
 
 
 



 
Sabato 14 marzo 1998, ore 17.00 

Sala Mozart-Accademia Filarmonica 
Via Guerrazzi 13 

 
PROTAGONISTI DEL NOVECENTO MUSICALE BOLOGNESE 

 
MARIA CLAUDIA BERGANTIN, soprano 

ROBERTO SATTA, pianoforte 
 
 

 Lamberto Caffarelli Un canto su testo di Vladimir Solovëv 

 (1880-1963) (composto su una gamma orientale) 

 
 Alfeo Gigli Sogno 
 (1907-1994) Dolore di madre 
  Canto nostalgico 
  E' lieta la vita 
 
  
 Lamberto Caffarelli Dai "Canti spirituali" di Novalis 
  Canto III, Chi siede solitario 
  nella sua stanza 
    
  _____ 
  
 Lamberto Caffarelli Dai "Canti spirituali" di Novalis 
  Canto IV, Fra le mille ore gioconde 
  Canto XII, Se in tristi ore d'angoscia 
 
 
 Ottorino Respighi Cinque liriche 
 (1879-1936) I tempi assai lontani 
  Canto funebre 
  Par les soirs 
  Par l'étreinte 
  La fine 
 
    
   
 
 
 



 
Lamberto Caffarelli, nato a Faenza nel 1880, compì i suoi studi 

musicali a Bologna con Cesare Dall'Olio. Spirito ribelle fin dalla 
gioventù, si dedicò in particolare agli studi filosofici ed esoterici, 
studi che influenzarono profondamente tutta la sua produzione 
musicale; suo capolavoro è considerato il dramma lirico Galeotus. Fra 
le sue opere maggiori figurano i Canti Spirituali di Novalis gonfi di 
profondità e di amarezza, in cui "il canto s'invola, s'adagia, grida, soffre, 
ridivien sereno, sostenuto sempre da un mare vario di armonie e di ritmi". 

Alfeo Gigli, nato a Modigliana presso Forlì, iniziò gli studi 
musicali a Faenza sotto la guida di Lamberto Caffarelli; trasferitosi a 
Bologna, si perfezionò al Liceo Musicale, diplomandosi in 
contrabbasso sotto la guida del Maestro Marchetti. Già prima dei 25 
anni aveva iniziato la sua attività di compositore, con numerosi brani 
cameristici e il poema sinfonico Prometeo. Dopo la morte nel 1953 
dell’unico figlio Loris, compose una grande Messa da Requiem. In 
seguito affrontò le più svariate esperienze compositive, fino 
all’atonalismo e alla dodecafonia, con il poema sinfonico Il cavaliere e 
la morte, il Concerto per violino e orchestra, Policromie della natura, Il volto 
di Selene, Gloria Deo, Preghiera, Invocazione. Artista dai molteplici 
interessi e di vasta cultura, gli fu conferito nel 1992 il titolo di 
Accademico Filarmonico di Bologna. Al suo nome è dedicata una 
importante Rassegna di Composizione che si svolge ogni due anni 
presso l'Accademia Filarmonica di Bologna. 

Ottorino Respighi nacque a Bologna in un appartamento dello 
storico Palazzo Fantuzzi, in Via Guido Reni 8; intraprese 
giovanissimo gli studi di violino e contrappunto al Liceo Musicale 
della sua città , diplomandosi poi in Composizione sotto la guida di 
Giuseppe Martucci. Dopo l'opera giovanile Re Enzo, ottenne un primo 
grande successo con l'opera Semirâma, rappresentata in prima 
assoluta al Teatro Comunale di Bologna nel 1910; lo stesso anno fu 
eletto membro dell'Accademia Filarmonica di Bologna. Fu sempre 
molto legato alla sua città, sebbene si fosse trasferito a Roma sin dal 
1913, per insegnare Composizione al Conservatorio di S.Cecilia. 
Presso il Civico Museo Bibliografico Musicale di Bologna è conservato 
un armadio contenente un gran numero di manoscritti di opere 
giovanili di Respighi, gli abbozzi de I Pini di Roma, cimeli, oggetti 
appartenuti al compositore e la maschera presa sul letto di morte. 
Ottorino Respighi riposa oggi in un arca nel Pantheon della Certosa 
di Bologna, a fianco di Giosuè Carducci e di Giorgio Morandi. 
 
 



 
Sabato 21 marzo 1998, ore 17.00 

Sala Mozart-Accademia Filarmonica 
Via Guerrazzi 13 

 
CARLO BROSCHI FARINELLI 

E L'AMBIENTE MUSICALE BOLOGNESE 
 

In occasione dell'inaugurazione del Centro Studi Farinelli 
 

ANGELO MANZOTTI, sopranista 
MARIA PIA JACOBONI, clavicembalo 

 
 

 Carlo Broschi detto Farinelli Che chiedi? Che brami? 
 (1705-1782)  Dalla Cantata "La Danza" di 

N.Conforto, Madrid 1757  
 Aria per la Maestà di Ferdinando VI, Re 

Cattolico, da Carlo Broschi detto Farinello, fatto 

Cavaliere di  Calatrava 

   
 Gian Battista Martini Preludio, Adagio, Aria 
 (1706-1784) (tema con variazioni) dalle Sonate 

op.2, per clavicembalo 
   
  
 Riccardo Broschi Di costanza il core armato 
  (1698-1756)  

______ 
 

 Geminiano Giacomelli Sposa non mi conosci 
 (1692-1740) Aria di Epitide dall'opera "Merope" 
  Venezia 1734 
   
 Wolfgang Amadeus Mozart Rondò in Re maggiore K485, 
  per clavicembalo 
 
 Johann Adolph Hasse Son qual nave 

(1699-1783) Aria di Arbace dall'opera 
"Artaserse" (var. di Riccardo 
Broschi) 

  Venezia 1730 



Durante la sua sfolgorante carriera, Carlo Broschi detto Farinelli 
(1705-1782) si esibì varie volte a Bologna: la prima volta, nell'estate 
1727, a soli 22 anni, interpretò il ruolo di Ceraste nell'Antigona di 
Orlandini gareggiando in bravura con Antonio Bernacchi, maestro 
della scuola di canto bolognese. Protetto dal conte Sicinio Pepoli, 
tenne con il nobile bolognese una fitta corrispondenza, oggi in parte 
conservata presso l'Archivio di Stato di Bologna (68 lettere). Il 6 luglio 
del 1730 il Farinelli e il fratello Riccardo Broschi furono ammessi 
all'Accademia Filarmonica di Bologna come membri onorari. Di 
nuovo a Bologna nel 1731 con il Farnace di Porta e nel 1733 con il Siroe 
di Hasse, Farinelli fu insignito della cittadinanza bolognese 
nell'ottobre 1732 e un mese più tardi acquistò un podere fuori Porta 
Lame, con il progetto di edificarvi una villa, nella quale trascorrere la 
vecchiaia una volta ritiratosi dalle scene. Farinelli si stabilì 
definitivamente a Bologna il 19 agosto 1761 e vi rimase fino alla sua 
morte, avvenuta il 16 settembre 1782. Nella sua magnifica villa in Via 
Lame 228 (oggi Via Zanardi 30) e nella sua residenza di città in Santa 
Margherita 1432 (oggi 6), viveva con una piccola corte di artisti, 
coltivando i rapporti con le più influenti corti europee. I beni preziosi 
e lo straordinario archivio musicale raccolto dal Farinelli andarono 
dispersi dopo la sua morte e la magnifica villa, dopo essere stata sede 
degli uffici di uno zuccherificio, fu abbattuta nel 1949: oggi in quel 
sito è l'Ufficio centrale dell'Ente Poste. Il Farinelli fu sepolto nella 
Chiesa di Santa Croce del Convento dei Cappuccini che, con l'arrivo 
dei francesi alla fine del Settecento, fu soppresso, per far posto alla 
Villa Revedin.Nel 1810 i resti del Farinelli furono traslati alla Certosa 
di Bologna: il monumento funerario tuttora alla Certosa, risalente al 
1845, si deve alla nipote del Farinelli, Maria Carlotta Pisani. Fra i 
documenti bolognesi, vanno segnalati il Testamento di Farinelli (20 
febbraio 1782) e l'inventario completo della sua immensa ricchezza (2 
maggio 1783), conservati presso l'Archivio di Stato di Bologna, 
numerose lettere autografe di Metastasio a Farinelli, donate alla 
Biblioteca Universitaria di Bologna dalla nipote Carlotta Pisani, e 
l'aria autografa Che chiedi?Che brami?, conservata presso il Civico 
Museo Bibliografico Musicale.  

 
 
 
 
 
 
 
 



Sabato 4 aprile 1998, ore 17.00 
Sala Mozart-Accademia Filarmonica 

Via Guerrazzi 13 
 

UN GRANDE PROTAGONISTA DELL'OTTOCENTO BOLOGNESE: 
STEFANO GOBATTI 

 
Introduce all'ascolto TOMMASO ZAGHINI 

 
MANUELA RASORI, soprano 

LUCAVISANI, tenore  MAURIZIO LEONI, baritono 
MARIO BENOTTO, pianoforte 

 
 Stefano Gobatti Dall'opera I Goti  (1873): 
 (1853-1913)  
  Aborrito, disprezzato 
  Teodato (baritono) 
 
  Della notte nel silenzio 
  Sveno (tenore) 
 
  Eppur un dì di rose 
  Amalasunta (soprano) 
 
  La gente romana 
  Lausco (baritono) 
 
  Io ho asciutto il ciglio 
  Amalasunta (soprano), Sveno (tenore) 
  _____ 
 
  Mai non piange una regina 
  Amalasunta (soprano), Sveno (tenore) 
   
  Nel cupo orror di notte bruna 
  Teodato (baritono) 
   
  Della sua fede immemore 
  Sveno (tenore) 
 

Oh Signor che col sangue hai 
redento 

  Amalasunta (soprano) 
   
  Vieni ci culla il mar 
  Amalasunta (soprano), Sveno (tenore) 



Il melodramma I Goti di Stefano Gobatti (1852-1913) fu eseguito in 
prima esecuzione assoluta al Teatro Comunale di Bologna il 30 
novembre 1873. Scrisse il Panzacchi: "Registriamo il trionfo dei Goti.Ho 
scritto trionfo perché il vocabolario non me ne dà una più efficace a 
qualificare l'esito di ieri sera.Le cinquantuna chiamate che si ebbe l'autore 
sono un nulla al confronto del resto.I vecchi ricordano appena un entusiasmo 
simile!". Fu una ossessione pazza che dal teatro si propagò il giorno 
appresso per le vie.Bologna fu tutta invasa e pervasa dai Goti.Il 
Gobatti attorniato, stretto, assalito, spinto, sollevato, portato di peso 
dalla folla che non gli dava più requie, appariva come stupidito. Si 
può attestare che per oltre una settimana il Gobatti non riuscì ad 
avere un'ora di riposo.Pranzi, cene, libagioni di champagne 
dimostrazioni sotto le finestre dove abitava (in Via Mascarella 1494, 
oggi 13), richieste per volerlo al balcone, avevano ridotto il Gobatti in 
uno stato di prostrazione allarmante.Gli amici che gli erano vicini si 
affannavano a dire: "Signori, il Gobatti è stanco, non ne può più".Ma che! 
"Fuori! fuori! —si continuava ad urlare —voi non ce lo volete far vedere 
perché lo volete tutto per voi mentre il Gobatti è del popolo Fuori!Fuori!".E il 
maestro pallido, affranto, estenuato, doveva, fra grida interminabili, 
presentarsi incessantemente al balcone". (Gino Monaldi, Le prime 
rappresentazioni celebri, Milano 1910). 

Il 19 dicembre 1873, a soli 21 anni, il Gobatti fu insignito della 
cittadinanza onoraria di Bologna; nel gennaio 1874, l'opera I Goti, fu 
eseguita a Roma per esplicito desiderio del re. Le opere successive di 
Gobatti, rappresentate in prima assoluta al Teatro Comunale di 
Bologna, Luce (26 novembre 1875) e Cordelia (6 dicembre 1881), 
ottennero minore successo; inoltre l'aperta ostilità della Casa Ricordi e 
di Giuseppe Verdi, ostacolarono la carriera teatrale di Gobatti, la cui 
quarta opera Massias, rimase inedita e ineseguita. Nel 1898 l'opera I 
Goti fu riproposta al Politeama d'Azeglio, ottenendo un nuovo 
entusiastico trionfo. 

Gobatti riposa oggi alla Certosa di Bologna.Sulla lapide le parole: 
"A Stefano Gobatti/che primamente nel nostro maggior teatro/rivelò il suo 
genio musicale/coll'opera IGoti/il consiglio del comune con decreto del 19 
dic. 1873/diede la cittadinanza bolognese/e quarant'anni appresso/per tributo 
d'onore alla sua memoria/questo sepolcro". 
 


